
1 

Lettera del Cardinale Arcivescovo Carlo Maria Martini 
ai membri dei Consigli pastorali parrocchiali (7 dicembre 1999) 
 

1. Nel celebrare la festa di sant'Ambrogio che sarà l'ultima di questo millennio viene spontaneo volgere 
uno sguardo retrospettivo a una iniziativa che ha caratterizzato l'impegno dei Consigli pastorali parrocchiali 
nei due ultimi decenni di questo secolo, cioè la stesura dei progetti pastorali parrocchiali. 

Essa è stata sollecitata una prima volta nel 1987 a seguito della Lettera pastorale Itinerari educativi ed è 
stata richiesta una seconda volta a tutte le parrocchie della diocesi come impegno per il dopo Sinodo nel 
quadro della Lettera pastorale Ripartiamo da Dio. Era stata richiesta anche la consegna di una copia del 
progetto e una apposita commissione ha esaminato i testi ricevuti nell'estate del 1997, alla quale è seguita 
una prima presentazione dei risultati alla Tre Giorni Decani dello stesso anno. Intendo qui esprimere anche 
un vivissimo ringraziamento al gruppo di lavoro che ha curato la lettura e la valutazione dei progetti e per 
le linee di sintesi che ne hanno tratto e mi hanno comunicato. 

Nelle visite pastorali degli anni successivi ho avuto e ho tuttora modo di leggere personalmente, tra il 
materiale preparatorio della visita, anche molte stesure di progetti pastorali parrocchiali, riconfermandomi 
nella persuasione della utilità di questo strumento e della necessità di sottoporlo a revisione in 
particolare in occasione delle visite. 

Per questo ho pensato di esprimere in sintesi alcune riflessioni nate dall'esame di questi progetti, 
anzitutto in segno di gratitudine a tutte le comunità che hanno risposto a questo appello e inoltre per 
stimolare i Consigli pastorali parrocchiali a rivedere regolarmente questo strumento di lavoro facendo 
tesoro dell'esperienza del passato e a riflettere sul senso e sulle condizioni di una progettualità 
intelligente e lungimirante anche per il prossimo millennio. 
 

2. Spigolando qua e là nei numerosi faldoni in cui sono stati raccolti i progetti pastorali parrocchiali, 
provenienti da realtà locali assai diverse fra loro, come pure analizzando più da vicino gli esemplari 
consegnatimi in occasione delle visite pastorali, sono subito sorte in me alcune impressioni di carattere 
generale, poi col passare del tempo esse hanno lasciato il posto a considerazioni e valutazioni più precise e 
meglio articolate. Prima di addentrarmi nel cuore del discorso, così da far conoscere il mio giudizio e 
rilanciare le motivazioni che raccomandano un ulteriore investimento nella direzione di una prassi 
pastorale sempre più avvertita della funzione critica del progettare, ritengo utile esplicitare a modo di 
premessa le sensazioni che ho inizialmente provato, allorché mi sono imbattuto nel ricco materiale. 
 

3. In primo luogo, non senza un certo stupore, ho potuto realizzare che nei due lustri trascorsi dal 
momento in cui, nel quadro del triennio dedicato all'«educare», presi la decisione di invitare le comunità 
parrocchiali della nostra Chiesa ambrosiana a redigere un progetto pastorale, questo tratto di vita 
diocesana è stato popolato da una fittissima rete di incontri, appuntamenti e iniziative; tuttavia, non si 
può non riconoscere nella celebrazione del Sinodo Diocesano l'avvenimento decisivo che ha 
caratterizzato e caratterizzerà la vita della nostra Chiesa ambrosiana in questa congiuntura storica. Si è 
trattato di uno straordinario evento spirituale, che è stato di sprone per tutti noi in vista di una revisione-
conversione della nostra vita cristiana ed ecclesiale secondo il modello della Chiesa degli Apostoli. Alla 
luce del Libro sinodale ogni Consiglio pastorale parrocchiale è stato ed è tuttora chiamato a riscoprire, a 
rivivere e ad attualizzare nella propria comunità il modo di vedere, giudicare e agire degli Apostoli, per 
lasciarsi plasmare dalla loro docilità allo Spirito e dalla costante attenzione alla Parola, dalla loro 
interiore rigenerazione e dallo slancio missionario che si traduce in carità creativa verso i fratelli. 

Inoltre, è stato per me inevitabile istituire un raffronto con la prima stesura dei progetti educativi 
parrocchiali, la cui rilettura critica fu oggetto di riflessione e dibattito durante la Tre Giorni Decani del 1990. 
Ricordo come l'idea della redazione di un progetto pastorale parrocchiale - allora si diceva anche 
«progetto educativo parrocchiale» - costituisse in quegli anni una novità assoluta, cosicché l'iniziativa era 
stata accolta con inevitabile meraviglia e con qualche diffidenza, non senza slanci d'entusiasmo e con 
talune resistenze, proprio come capita tutte le volte in cui ci si cimenta in un'impresa inedita, sconosciuta e 
imprevista. Una decina d'anni dopo, invece, l'effetto-sorpresa è venuto meno; le comunità parrocchiali che 
hanno provveduto a rispondere alla sollecitazione del Vescovo risultano oggi certamente consapevoli del 
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senso della richiesta. Ancor più avvantaggiate sono state infine tutte quelle realtà che, disponendo già di 
una prima scrittura del progetto pastorale, hanno potuto dedicarsi a una sua edizione riveduta e corretta, 
certo da ripensare sulla scorta dell'esperienza nel frattempo vissuta e alla luce del disegno ecclesiale 
complessivo tracciato dall'ultimo Sinodo. 

 
4. Sotto questo profilo, l'analisi valutativa del materiale di questa seconda tornata ha potuto trarre 

beneficio dall'approntamento di una metodologia di lettura più affinata e rigorosa. Com'è noto, un'equipe 
guidata da mons. Luigi Manganini - Vicario per l'Evangelizzazione - è stata incaricata di tabulare e vagliare i 
diversi progetti alla luce di una griglia interpretativa, predisposta in anticipo ma poi rivista in corso d'opera. 
È auspicabile al riguardo che i risultati di tale indagine siano riconsiderati e fatti oggetti di un'ulteriore 
ripresa critica. 

 
5. Desidero a questo punto esprimere un giudizio sulla situazione in diocesi della progettazione 

pastorale, alla luce dell'impegno profuso dalle oltre 600 comunità parrocchiali che hanno redatto e 
consegnato il proprio elaborato. Da uno sguardo sommario al ricco materiale ho potuto percepire una 
sempre maggiore consapevolezza del progettare, ben evidenziata dall'insistenza con cui gli estensori del 
testo - in genere, il parroco coadiuvato dal Consiglio pastorale - dichiarano di avere maturato, cammin 
facendo, l'importanza di elaborare il progetto come atto di intelligenza e discernimento, atto che si 
traduce in un prezioso aiuto alla vita pastorale. 

Ho potuto così apprezzare lo sforzo di restituire unità e organicità al disegno complessivo di ciascun 
progetto, alla ricerca di un equilibrio fra le tre dimensioni che caratterizzano l’agire pastorale: 
«annunciare - celebrare - testimoniare la carità». Sotto questo profilo, numerosi sono i progetti che hanno 
ritenuto di rinviare alla sequenza delle lettere pastorali «Parola - eucarestia - missione - carità», 
ulteriormente approfondita dalla triade «educare - comunicare - vigilare»; un tale indice ha consentito di 
dare un'ossatura al testo e insieme di trovare un criterio unificante, capace di fissare priorità e stabilire 
nessi all'interno della multiforme proposta pastorale. 

In questa linea, considero un segnale sicuramente positivo il fatto che più di un terzo dei progetti si sia 
ingegnato nel ricercare una chiave sintetica - per es. un'icona biblica, un elemento biografico, o ancora una 
cifra della dottrina cristiana - così da rilegare l'intera attività pastorale attorno a un principio sintetico, 
capace di restituire un'impronta originale all'esperienza di vita parrocchiale. Una tale ricerca non è 
peregrina, per il fatto che nell'esperienza umana, e nella stessa esperienza ecclesiale, è consentito 
giungere all'unica verità soltanto muovendo da un punto di vista storico e determinato. A questo 
riguardo, mi piace ricordare che il riferimento all'unico Gesù della storia morto e risorto, ha consentito la 
nascita di differenti affreschi teologici fra loro diversi, seppure complementari: i quattro vangeli canonici. 
Come è noto, la differenza di approccio all'unico Gesù di Nazareth non si spiega soltanto con la singolare 
personalità di ciascun evangelista, ma anche con la diversa situazione storica e spirituale delle comunità 
cristiane per cui le quattro narrazioni evangeliche sono state redatte. 
 

6. Venendo poi a considerare gli aspetti critici, devo constatare che una prima difficoltà interessa la 
lettura della situazione ambientale (contesto sociale e culturale, vissuto etico-spirituale, analisi dei bisogni 
e delle risorse). Anche laddove ci si è impegnati in una ricognizione di tipo sociologico, si registra non di 
rado una scollatura fra tale ricostruzione e la successiva ripresa sul fronte del progettare e dell'agire. 

Ho potuto inoltre constatare l'esistenza di alcune zone d'ombra, che indicano nelle nostre comunità 
un'eccessiva concentrazione sul 'fare', così che spontaneamente il discorso finisce per attardarsi sulle 
tante iniziative esistenti, dimenticando non di rado di raccogliere la sfida delle nuove frontiere della 
missione. Mi riferisco, ad esempio, all'attenzione ancora insufficiente dimostrata per scelte qualificanti 
della vita diocesana, quali la Scuola della Parola, il metodo della lectio divina, le Scuole diocesane, ecc.; ma 
il discorso deve includere anche la mancata programmazione del momento di verifica che concerne 
obiettivi, strumenti e iniziative pastorali; o, ancora, registrare lacune croniche, quali l'approntamento di 
strategie per arginare i fenomeni del "post-cresima", della dilagante indifferenza religiosa, del crescente 
disinteresse etico-politico. 

La segnalazione di queste difficoltà vuol essere di monito per tutti gli operatori pastorali, affinché 
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prendano le distanze da un malaccorto attivismo che, foss’anche sostenuto dall'ansia di reagire alle 
difficoltà presenti, comunque produce ultimamente una prassi sterile e miope. Come ho avuto modo di 
ricordare nel discorso per la solennità di sant'Ambrogio dello scorso anno, non si tratta di moltiplicare 
velleitariamente gli sforzi, ma occorre - fuori da ogni piagnucolosità e nostalgia del passato - farsi carico 
delle urgenze dell'oggi e prepararsi alle sfide del domani, facendo affidamento sull'assistenza dello 
Spirito di Gesù che non ci lascia soli e che insieme ci sollecita a un autentico discernimento culturale e 
spirituale. 
 

7. Nella linea di incoraggiare tutte le realtà parrocchiali a farsi carico dello sforzo di ricentrare, 
riequilibrare, ordinare la ricca, ma talora dispersiva, attività pastorale, è inevitabile raccomandare una 
fruttuosa e creativa ricezione dell'ultimo Sinodo diocesano, che non a caso ha interpretato se stesso 
come sforzo responsabile «per recuperare progettualità pastorale e imprimere nella vita delle comunità 
cristiane la consapevolezza e l'incisività della missione». Trattando della parrocchia come luogo della 
corresponsabilità pastorale, il Libro sinodale prescrive fra l'altro la stesura del progetto parrocchiale, così 
da «interpretare i bisogni della parrocchia, prevedere la qualità e il numero dei ministeri opportuni, 
scegliere le mete possibili, privilegiare gli obiettivi urgenti, disporsi alla revisione annuale del cammino 
già fatto, mantenere la memoria dei passi già compiuti» (cost. 143 § 2). 

 
8. Volendo trovare qualche immagine tratta dalla vita ordinaria, direi allora che il progetto pastorale 

parrocchiale fissato per iscritto costituisce una sorta di biglietto da visita con cui la comunità parrocchiale 
presenta se stessa, o forse, meglio, il testamento in cui essa esprime a chiare lettere quali siano gli 
intendimenti, i desideri, le aspirazioni, in ultima analisi il significato stesso dell'esperienza dell'incontro 
con il Dio di Gesù Cristo. 

In questa direzione, non deve stupire che ogni realtà parrocchiale s'imbatte, a questo riguardo, nella 
difficoltà di esprimere "riflessamente" - cioè, con prontezza di parole e agilità di ragionamenti - la vitalità e 
l'ansia pastorale sottese al suo agire. A volte, pare quasi di sperimentare l'assenza di una "lingua" atta ad 
articolare in modo piano e coerente l'itinerario spirituale e comunitario che proponiamo a noi stessi, ai 
nostri fratelli e alle nostre sorelle nella fede. Se ciò corrisponde a verità, è inevitabile che ogni nostro 
progetto finisca per risentire di un tale limite. Non di meno, la fatica di mettere per iscritto e di verificare 
la nostra proposta pastorale è un fatto altamente educativo, che concorre a dare una regola al nostro 
operare. Tale esercizio consentirà di sfuggire alle pigrizie e ai velleitarismi che attentano alla qualità 
dell'agire ecclesiale, in modo da restituire sapore evangelico al nostro impegno apostolico. 

 
Affido queste riflessioni e suggerimenti in particolare ai membri dei Consigli Pastorali parrocchiali, che 

voglio ancora una volta ringraziare per il loro impegno, che mi è dato di verificare giorno dopo giorno negli 
incontri di visita pastorale. Ci aiuti la Madre di Gesù a chiudere questo secolo e questo millennio con un 
senso di viva gratitudine per quanto lo Spirito del Signore ha operato in noi e nelle nostre comunità e ci 
ottenga la grazia di entrare nel millennio che viene e nel grande Giubileo con la certezza che il Signore è in 
mezzo a noi come Salvatore potente. 

 
Carlo Maria card. Martini, Arcivescovo di Milano, 7 dicembre 1999, Solennità di sant'Ambrogio 

 


